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llO!ll!llARIO. Sunto di pt'liriolli - &!J11ito dtlla di"'H8Si°'" aul progrllo di leg11• por l'aholirio"" d1VJli udtmpri1·i 
nell'isoh' di Sardtfll"" - Cv11N11uc11ionl' dtl di . .,...Qr.•o del &Nlatore Ma880.·&tlutro ita [uror« del Jll"Oflt'llO •ini511' 
r·i!d#t - Diecor . so da rt1;io rc»HH+i$Sl1rio t'tll'Olirre Serra in appogg;o ciel pro.'lrlfo dt>l- Mfnisfero td a ro"fufazhHu• 
degli appunti ciel set1afore bfrts;o. 

La se<luta è np•rla alle ore S pomeridiane, 

Cl••••••, se9rrlario, lègge il verbale dPllM prece 
,}pnf.e tornata, il quale viene approvato. 
••••O!llll, 1egrrlario, dà lettura del aegueute sunto 

di pAliiioni. 
2\138. Ventiquattro abitanti del comune di Genuri, pro 

vincia d'Isili, 
-~13~. Duecento DOVO abitanti Jel coÙtune di Ul .. oai· 

provincia di Lsuusei, • 
~:ltJ.1,Juu.r: .. ntuu abitanti del comune di LoJ~. provincia 

ùi Nuoro; 
2~:J6. Dinquantasette abitanti del oowune di Sini, pro 

vincia J'lsili; 
~~:17. Ventotto abitanti del comune di Siurgua, pro 

vincia d'Isili ; 
29:18. Ottantotto abitanti del eomune di Nurallao, 

provincia d'Isili ; 
~:19. f.luarantrè abitanti del comune di UitU, provinci~ 

di Nuoro, 
Domandane che nel progetto di le11ge enll'aboliaione 

de11li adempriei in llardcgna vengano introdotte delle 
mcdlfìceaìonì, 
2~40. Trentacinque abitanti del comune di Uri, pr~ 

vincir. di 8at11'ari; 
2941. Settantun abitanti del cemuue di Decimoputzu, 

provincia. di Ca.151iari, 
Chiedono ehe nel progetto di )egge sull'u.Lotizione 

degli a<len1privi la misura di compenso a ra1vore dei co- 
111uni ademprivitsti aia portata indit'lintamente ai Jue 
teni dai terrtn1i, qualunque ne sia la quantità. · ••u••~PllTK. QueKt.e petizioni aara!lno come le pr~ 
ceJenti tr!L'fmesse all'ufficio oentr"le in('aricato dP.l pro 

. getto di legge •ugli ademprivi. 

•li&lltTe D~l.L.& Bl~•TUIOlllllC D•S, P118i:~TTO 

DI Llt:QtilK P"• L'&•e1,t .. l01"tr; Dl\&1.1 AD-.;• 
Paltol Nt'.l•l.'l•Ot.A DI •&aDl(8!11&. 

••~fllll•••'T.:. f; ripigliut.a }l:l Ji!iCU!l!iiune Heoerale 
ttulla legge degli adernprivi. 

La parola à al Menai.ore Maeaa-Salnzio. 
••••&-9&1.11ir.7.o. NuJla eeJuta di ieri io aveva 

l'oiiore di &porvi alcune mie osserYBiioni preli1uinari1 
prima. di addentrarmi nella materia degli ade1nprivi. )o 
vi ORAenai come da 140 anni che la Sardt'gna trc.vll.~i 
a&K>Ciat.a ai de:1tini <ltlla. di11a.t1tia Saba1uda, g1i aLil..an\.i 
dell'iool• ed i re di SarJegna ai trova•Bero lieti Jelle 
nuove &Orti loro procaccitLte dai trat.tati diplomatici, e 
come fosse rieervoto al maguniwo Curio AIJ.erto ed al 
leale Buo 11ucceuore ùi far cessare ogni diYersità di 
trattamento ira i popoli dalla S•rdegna e quelli d•I 
continente pur fa.me una 110la nazione t'orte1nente unita 
al suo re cogli ateeMi vincoli di suùJitiiia devozione, 
pronta a corrvre gli ei~i Je~tini. 

lo vi accennai che ùa un secolo e mezxo furono co 
stanti gli 11for:ti e le cure del Governo Sardo per inl.ro~ 
durre nell'iiwla 1uig llori leggi regolatrici della ~Writ.ia, 
delJ'agriwltur11, per la cousenazione Ùfli boschi e dt1lle 
eelve, per introJurvi i •aut.aggi delle vere proprietà r.ta· 
bili e perfette, pttr farvi ce88are i danni e gl'inronyr 
nienti derivanti Ja c...>DJ6netuJini eJ usi inveterati, •,i 
aogK'iunai che se tutte quelle leggi non a'evauo seu1pre 
coni.eguito il loro eoopo, oJ a&1ai tarJao1ttnte lo av~ano 
ragginnto, ciò doveva a&edverbi non a mal vo1fllre degli 
abil&nti, o delle pe1110ne preposte al r•ggiruento del 
l'i&ola, ma Lenaì pluttoftl.o a circostanze atmosferiche e 
t.opogralìche ed alla fon.a di inveterate abitudini e pre 
giuJitli, come pure alle compJicazioni politiche dtti 
te1npi. 

Vi disai che una delle e&Benziali riforme da oon1piersi 
nella S..nlogna era l'abolizione dogli ad.>mprivi e per 
faryj conoacere l'inftaenu. ehe i medesimi esttrcitarono 
nell'attua.ione delle precedenti leggi che ebbero per 
iscopo o la conaenazione dei boschi e delle fore5W, o il 
miglioraruanto Jella p .. torizia, o la conaolid.,ione J•ll• 
proprittà territorial~ Ti reci un rapitlo cenno dtti risul 
tati che ai ottennero nt·ll'attuazione delle medttsirne, e 
Jtolle aoiagoratn rti0.zioui avvenute, delle qu•li furono 
cagione t.alvolt. la realtà, m• spesse volte anche il pr ... 
t~to di violati "demprivi. 
\ri narrai pure oou1e l'operazione pili esae1niiale pbl 

cOn!KJliJ•u1enlo ddlle proprietà territoriali della HMr 
degua1 fo1Hte quella J-=11'aboliziooP dei feudi, intorno 1111, 

• 
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quale immense diffir.oltà Hi aoHeva.rono appenn ai oo. 
aobbe il pensiero del n1agnanin10 re che ebbe a couce 
pirlo, e le quali Ae poco a poro e Del volgere di otto nnui 
furono superate in quel 01iglior modo che le cirrosl:\nzn 
Jf!i tempi lo consentivano, questa gloria. è dovuta. ullu 
f,.nne1:1.a del re noi ano proposito, all'amore di p•tria, 
ed alla sagacità del ministro cui venne aflhl;ita 1·~n1111i 
nistraxione dell'isola di 8arJ..-gnu, cllv. Pee di YiH:uua 
riua, ed allu ttnergira cooperuaioue delle primarie auto 
rità dell'i•ola (I). __ _. 

lo vi tenui 3'1~ai lungo Ji~H·~ delle diftil•olt~, ineon 
trate nt-111' liquidazione delle rendite feudali, delle A!«L· 
_gera:1.ioni ed 8f'C'~i in cui ernno caduti e feudatari e 
eomnni , e de' provvedimenti emanati affincJ1ò !'!ill'l\tti 
raJ1lili fossero 1lcfìoit.ivan1ttule li11ui1lnti in modo con· 
tenue ali!\ giu~tizia .. J all'equitè, · 

Prosegui rò ~ur.~d'oggi nell' intrapreso aesuutu nur 
ranclovi le ulteriori Jiflicoltù insorte intorno alle batti e 
alle masshne rh1! Hi dovevano iM.lot.t.are ril{uardo al con 
solidamente dAll~ propriet..d de' ~rreui tutti 8('iolti <l•l 
regin11t f1,url~le. 

!ifolto pii1 intrtcatd ~ui isorg~vi,no le 4ur1st.ioni: ei 
(~owiu<:iò <lai pr"porre tutte quttlle che si i.ollevavuno 
o;~tur9'lt1lPUte in (tUe!tla grau<lfl trau~izione dal rftgi1ne 
fP.uJ,,lit al re>(i1ne libero J.,lle per.ione e delle terre. 

. ' \'1 er&tw in HRrJegna Leni prirali l't>iti1•11li t<I ;,u·olti: 
riguarJo ai beui c-oltivat.i il fQlt.o poteva f:Lcilrnent' 
a<lJitarne i veri proprielAri, entìtftuti oJ usu"rii che 
foA~ero; ma pPr i beni inr.olti m~tWKvaoo gli elen1Pnti 
talvolta. per conotir.erne i propriPt.a1 ii o gli ulili-..ti <'he 
li avevano o l'rP<litati J11.i loro pi1r1•nti, o rirevuti Jal 
fP.ndatario per Jis~odarli e coltiYarli, e <:he 1\ nP-ll'uno 
che DPll'altro r~o non av~vano pot.uto collivare o diA· 
Hodare, o per nu6n<'an1.a Ji me7.?.i, o l"'T a-VdT 11reft>rili i 
vaut.aggi delT" errante fl pigrai pa.~t.orizia a qnttlli delli. 
RlaLile e lu.lwri~ agriwltura. 

Era òuuque da avvisal&i ai diritti roa cui doYrf!I .. 
bero reg1llaf'l'i lf.DPf!te p1'11f)rirlù piivat.e o rolt.itate o<l 
incolte. 
\ri 1r1UtO, co1ne ~Ìt,itoÙo oggidl, i1nmt!IUMI propri1..tl.ì. 

cottuinolii, e 4uezile pur.- per poca est.P.naione coltivate, 
e pAr 01olta ~~n51:ion" inr.oltite selYaggie, ovvero ridotte 
a Lo!M·bi e selve. Doveva premur~ment.a provve..1~1'1'i 
_pP.rrht\ li ~rrAni coltivati continua.<tRero a con~"ar1i 
tali, &oltraendoli t11Aglill che si potede ali» dt!v-&iit.Aiione 
del ùe~t.ia.nle errant.Alt, e perché li terreni 1elvBggi ed 
iocolt.i 11i di~ro, ai ooltiviWSero, 1i ripart.iuoro rra 

s 

(I) •• ,.. q11.aw Jillr dllttrfl Ji M"itKlitia e ~ stnlimtolu di gratilo· 
duw W rkoclktò ii Qt•llf'fe Mootiitia a.Uon vio"'WI 4'riJ'boll. il runlt 
~l&li, mio 1•1ù.""" • "-'Uera, ,,11tto 11niri1Je dli M1ni1t.to di &r41'fU 
11uanilo iU Jib.lllrn J1.t1.a~~1111 drtraholi1io111! ~i feuJi; Il ca•. Mu~io, 
p11r fflll) amw.o e ~·oJllrtJ, \WJ11-'fln1J "'1t'rdaritt d1~Lllol1~ \'irer~. lllllll"il 
•••1K1W rrittrak J1altb:lh1D1~ ., f"'ln.l; il tl\'. Kut..re, IUlflWfnlf 
ltlk'r&&f della SanJ.rtcu, un a 1i11~w Ul11Ao drpul1lr1 al 6-';ulau ... ow, ed 
Il e.a•. Ile Ju1e, lruj'J'U 1011R.:1luir:unrole r;ii1.tto 1111 lll"rlh Mi 1uui 
amk·i, i.I qu;ale S\k'(f'\k-Ue al ra•. Ruti.,-a arlla ~l>in&oi ran•:a, a ,,,.. 
JPO"'ia la -<#irl"\tria Ji Slalo Jl'lf cli alf-ftl Jrlla ~rJ#(lu lino &&h a\·rt 
aink'l'li l&d llJ41J 

' 

gli ahita.nti dei c1nuuni1 e per<'hi) D•)D si c)istrug15e111'ero 
i. bo~j·hi e lr: tielv{!. 
\'i en.no terreni Je1u:\nillli 1;guardo ai quali ocr..or· 

r~v~ la sk~<tHil. di~linzione tra li colt.lv"ti e gl'in<'olti e 
quelli rhe Al'lLno in i~tn.to ili ho;;chi e fore~te; e orror· 
ro\·a. t>P.r appagal'e liL puhlilira llf'}ll!tta7.ione che il (J<r 
vcrno prnnuncinsse qual fos~e il ttuo int1..•nJirnflnto 
intdl'DO alla deHt it11L1.iune 1·he avrelihe dat.o a tluesti ter 
roni denta.niu.li Ji Jiv~rsa ~t)P('iA, ~rrh1) ~ino d'allora 
na....ceva in tt.lcuni l'onPi-to del-ti1l~rio c be lulti e..k.ld!lti 
lw.ni 1len1:ini1Lli f1.>MBe1u gHnt>ro~a111nnte donati al comuni. 

Olt.re a quP:ite &1!re11·1.iali avvnrteuze rignJ.rdo alle · 
diver;.;e M-(\P.t·iA ili propriPt<l pl'h••de, 1•on1una.li e de1na· 
ni~li, eruno pure J;;a. ant iv11nir~i le difricoltà elle pote· 
v11.no nlhlffll'e Ù1\lltl ~ignili1·a.1.ione <·]u'! ~i vorrehUe !iltri 
l>uire alle 1lPnou1ina1.ioui RlP..'<>le rii terreni privai.i, 
r.01nunali f'I J1·1nu.11ia.Ji: e dopo tutto ciò 111n1.no dir. rom· 
hinu.r~i le norme gener,.Ji 1'tlll,. •luali tutte cC>tl~te pro 
pdt<t&l pri\·nt.e tt contuU;~li tti 8U.1'1·l>llflrO con:U)lidatl'l nei 
ri!!pett.ivi lori> paJroni. ~~ra ntituri.le di lasciu.re a){li 
in1lividui la liberti. di coltiva.re Il' loro ll'rre, e trarne 
il p:,rtiltJ j:h" n1eglio O.\'rPLJn~ro credulo; JovevK pP.rò 
provv~lersi 1.1.l 111odo con t•ui iti crftÙeva utile che dove:t· 
tw.ro amminii,trarsi e divitler!U i terl'eui cowunali, con1~ 
pure do\·evano et.nhiJirqi lct norme coa le quali il lio 
Yflruò avrelihe potuto Ji~porrn lltii lP.rreni Jemaniall, e 
'tllf'lle ND cui ~arebbc rt>g-otat.o ~pra i meJ~iioi l'esrr· 
r.i1.io di 11uP.i diritti che U.l•Jlarlf'neva.no ai r.omu11i, vale 
a dir0 g1i a1)P1nprivi. 

PP.r corri~pun11t~re 11.lla pul1hli4'ti aspet.ta?.ione, appena. 
con1pito il riRratto del tftu1lt> d'Are&is, il re Carlo Al 
beri.o fu bOll~<·ito di prOl':la1nare nell'tditlo d~I. 1~ 
maggio l~l8 i principii e le norn1e con cui int.end@va 
ro:-i~ero rrgolati e Ji~lriLoit.i i t.erreni a.pp~rt.ent>ati ai 
feudi riM·3Uati e da rit1rattar~i, i qua.li nun follfl.ero an· 
com paM.<u1.ti lt1gitt.ima1uent.e in proprietà dei privali e 
<lt"i rom uni, al 11uale sro1K• nPllo ~te"~ Nitt.o iocari•-ava 
il wuo p1·i1no lWfi('l'flta.rio <li ~tu.t.o per gli 11ff;iri di ~a.r· 
df!.l{TU~ Ji r~"~r.gnu.1·gli on analogo piano. 

Non poneva indugio il ministro a rorrisponJ.,re al 
manJato conferitogli, f\ prPpara\'& l'orJinatogli regoli· 
mento; il 4uo.le st..lJill le norn\,8 colle qu11li bi iutenJev11 
coneolid~re nell'iAola le propri11t..H. tlelle terre. e aaniionò 
i prio<'ipii gP.nerali con cui dovevano eMerfl regolati i ' 
Jirilt.i Jei privati, dei comuni e del Uen1anio sopra i 
terreni rispet.t.ivamente loro apprt.rt.eoenti. 

Quel regolllmt!Dto elal>orato col coucoreo dei lnmi 
della regia 01henza, degli ufti?.i generali presMO qual 
)t1igiotra.t.o, Julla eocietà agrari" Ji Caglia.ri, e di altri. 
eccf!h~i peraou:\ggi cooosritori delle IP.ggi, d11gli URÌ e 
('ODitnetntlini della 8ardegna1 ricf!Yette la so""na s&D· 
7.ione <'Olla real carta 2G febLraio l8:i91 e intorno alle ' 
JiH1101tiiioui in ~sa oontenute n1i riRerho ùi ragionare 
dilfu~n1ente io altra parte del mio diJ;COrlMJ. 

ltl~ a conÙUl'rf! a con1piinent-0 la divisione de1 terreni 
contemplat.i or.I i:iutl•lel.to ragolu.n1e.nl.o non bastavano le 
wa.-.t1in1e teoriche e le norme ~li in eaiao contenuti, 
n~ gli el!!IUAnt.i approq11imatavi 1lttllai ooni!iHhtnia ~e· ter- 
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reni privati, comunali e demaniali che 1i potevano rac 
cogliere dai lavori o delle d.,Jegazioni foudali, o del 
supremo Con1liti1:lio del regno. 

Per ecnoscere ea•ttamente la estensioae dei terreni 
suddetti 1i nniao indiapen..bile un'openuiou geo- 
detica, la quale mentre terYirebbe a MOmminiatrare )e 
nozioni neceuarie per addivenire alla diTi1ione dei ter 
l"flni in m0tlo proficuo alle popolazioni, rie&Oi1H pure 
ed no altro eaunz.iale 1COpo, quello oioè di formare un 
cata.to regolare o 1t&bil1 noll'ioola. 

Furono quindi 1eelti e spediti in Sardegna esperti • 
sel•nli ufficiali dello1t&lo maggiore, ed •Itri periti nelle 
ooiense geodetiche, affinchè colla ooorla degli appressa• 
t.iasimi l•vori di un noatro dotto oollega • bdnemeriW 
della Sardegna per molLi titoli, e conforru1mente • 1pe 
ciali istruzioni contenute in 60 articoli, 1ppronie con 
decreto reale del 28 aprile {840, piocedeB10ro alla Dli· 
1ur& in maBS& dei terreni privati, wmuntùi • demaniali. 

Ma in qneatft openu1one erano da pr•vederiti nat.u• 
n.lment.e nuove diftioolt~ per 11 fissazione dei limiti de' 
terreni tra oomuni e eemuni, • tra questi ed i t..rreni 
demani&li, e l'uso di queat.i. 
Quindi por rimeovere t.llli dif6colt.à • f•r progredire 

n più presto po11ibilo le operasioui p!&nimetricbo • la 
successiva diTisione dei terreni, con regie patenti delli 
11 ottobre 18~2 il re Carlo Albeno commise •Ila prece 
dente deleg1.1ioa1 feud9'le, oolla 1'&riazione di due 
membr], l'n1e&rico e di trattare fra gl'inlereuati UD 

amichevcle eomponimentc da sottoporsi a.Ua aovrana 
approvalione; e qna.lora noD rieM:ir.&e l' !imicbevole 
romponimento, di pronunziare a termiui di ragione e 
di giuatiai& uell& Ti& più pronta e 11ommaria; autorii.· 
iandola ei.iandio a proporre al re colle aue ragionate 
ouen&z.ioni quei provtedimenti ohe la Dalut& econcr 
mica degli all'ari • la r..gione di pubblica ntilit~ roa .. ro 
pet oon.sigliare in. alcuni cui, ITUto ad ogni cosa il con· 
venuto riguatdo. • 

Proeeguirono intanto le loro operazioni i periti inca· 
ricali dell& misura generale, percb~ nell'articolo 7 Jelle 
loro instruti\lni ai era preveduto il ea.eo, e !ltabilito cbe, 
occorrendo conteata.z.iolli fra gli interessati, il terreno 
f'adent.e iR quealione Terrebbe pruvy~riamente rile· 
t1to e figurato in masaa secoi:ado le ri1petliY• prat.ete, 
rimettvndoue la correi.ione definitiva c8b&ta la con- 
traversia. 

Prosegu\ pure nei auoi lavori la delegazione aopra 
indjr:a.ta, 11ino 1 quando 1i credette legale la sua cOJli· 
tuiione; 1 per opera aua debbono essere et.ate definite 
)e nontroversie fra S7 comuni. 

So non che dopo la promulga•iono dello !:lt..lnto non 
riconoecendoai fone più quella delegazione Uibuft1'1e 
legittimo e competente, percbè riuniace miato potere, e 
.,ciudiiiario ed eoonomico, il OoYerno-oon 18Rg• Tot.ala 
iu l'ar!OD1ento del 10 aprile 18"4 ereò I.re wpeoiali Com· 
miHSiooi &mminiatrative aelle ailLà di Ca1liari, Saanri 
e Nuoro c<>ll'incarioo di proporre gli appeuamenli di 
~i e aelve demania.li a f~vore dei comuni aventi 
aopra di eaai dirill.i di ade111priv~ cui 111i dovrebbero 
&IMl9• 1119 - 61~m rm ~mo - ~lii. Il 

,..} ., 
f •• 

rinuniiare: e queste Commi1siont furono pure munite 
di analoghe instruzioni annesse alllt stej~ leggtt. 
Quali aiuno sta.ti i risult11.ti dùlle •uclJette Oommil 

eiooi dopo b anni, ben nou ~i CQno!fct-. Il ftt.t\i> J>Prò è 
cbtt l~ wedtaiwe noa poterl,)no venire a capo dellu in· 
cnmbelu.e loro affidi&.t.e; e ciò per ltt imm~nile que:itioni 
e preteee 1uecitat.e dai comuni - Ma nn a)tro falto è 
pure DO:ttante, percb• risulta dalle opert&~ioni planinle .. 
tricbe, ed • qu•sto - che il totale dei ~rreni privati, 
oomunali e demtUii"li ascende a 2,302,bl'4. ett»ri - che 
di quueti terreni 1,890,213 ettari sono aoltiwali - che 
per la eet.enaione di 498,978 ettari sono incolti - e per 
quella di •1&,82.2 ettari 1ono boschi • •~lYe - che di 
oodeati beni incoJti i comuni po1s.-ggono ett4ri 3-i l ,448 
- e 6D.~ ettari di bo!ICbi e aeJve- mentre il demanio 
non po11:1i~e che 130,053 ett&ri di terreni incolti, e 
8~8.274 ett.ri di boschi o odve. 

Da q,uelto oonfront.o statistico d11i terreni eomun1\li 
• demaniali il Senato potr~ facilmente giudie»\re t1e ·i 
oomuni aventi UDI\ superficie \otale di 409,fl[,6 ettari 
tra bo1chi e ulve e terrttni ancora inoolti possono avere 
un reale bi90gno di lsrghe Mten~ioni di ~rreni dum11. 
aiali pereHrcitarti i loro adempriTi: o se non aia mef!lio 
ohe essi imprendano a diasodare e coltivare i loro ~r· 
reni aLbendoaati ed inoolti, distribuirne la proprietà 
ff1' i eomuniat.i, e proc..ceiare 001\ ai medesimi ia fondi 
loro propri! tatti qnoi nnt&jrgi che totlo il titolo di 
adempri.•i e111i eono 110•ent.e ooatrutti di procatoiani 1 
t1e11to ia luoghi lontani, ciò'ebe già era lo scopo della 
legge del 6 ottobre 18;.l(), • poi di quella del 2tl r.1,. 
braio 1839. 
Premeue queeit.e generali eonaiderazioni de11onte dl\l 

riault.llto delle principali leggi colle qnali il lloTerno 
fece Hmpre tutti li enoi efoni per diminuire in Sar 
degua i danni deJJa paetorizia errante, e per farTI meglio 
proeperare l'agricoltora, e oon-erv1're i boftehi e le 
foreete. io m'accoeterò ormai alle prinMpali qu~t.ioni 
che furono 1oll0Tate ril!nardo agli ademprin. 

Deggio però premettere che io non intratterrò i miei 
onorevoli colleghi n• anlla etimologia, n~ sulla dettni- 
1ione del vocabolo adeM.prit;. Erudite dUisertazioni ten 
aero fatte a que1to riguardo e n"Jla Camera elettiva ed 
in printi ecritti. Ognuno pol> faM'lene l'idea rbA più gli 
aggraùa; la deriTaiione di qneato •ncabolo non pui' 
••ere inflnen1• 1nlle altre qaeirt.ioni. E quanto alla de· 
finiaione dopo quanto a·~ stato detto e 1eritto crr.do !lia 
ormai a tutti noto coaa s'intenda p"r adrmpriri. 

Cib nondim*'no se a taluno pi™!e!jte rinnovlU"e la 
rimembranza oirca la natura e Tarietà di quei.ti adP.m 
privi, non ha che • leggere )& relaiione della Connnis 
.tone che fu eletta aell'a)l-ro ramo del P"rlament.o. 

L'ademprivio ai nercita nttlle {<Wts1,: 
• I" Tagliond<> alberi di alto fusto per OOBlruzioni; 
2- 1''acendo 1Pgo& per gH u!i domettit"i; 
S• Sfrond•ndo piante per nutrire il beatiame (as•i· 

damento)1 
4• Raccogliendone ed esport.andone i !ICCc~mi i 
5' fl)flll&UdOTi çarbonaie i 

• 
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6• Puoolandovi e raocogliondone le ghiande; 
?• Occupandone i 1iti vacui eon aemiaerii ora an 

nuali (narboni), ora avvicendati (onaline). 
L'ademprivio 1i esercita nei ln't"tt1i toUitabfli: 

1• Col oeminerio, il quale ha luogo in molte ma 
niere, cioà con una infinita varietà di aYvicendameut.i e 
di Appeiz.amenti cbe può percorrere UD periodo di tre, 
einque, sette, nove anni, e che anzi in qu~lche loC'alità 
spingesi fino a Tetttuno; 

2° Col paacolo, cbe 1'1.Tvicenda col aeminerio. · 
L'ademprivio 1i e11ercita nei krrtni incolti: 
1' Col paocolo; 
2" Coll'eotra1ione dtlla calce, della marna; 
s• Col ra<OOito di prodotti naturali del molo inaer 

vienti specialmente ali& tintoria, quali .. rebbero alcune 
opecie di funghi e certe radici. 

Non mi soffermerò nemmeno molto acll1in•e&tigi\re 
ee gli adempri'i coatituiBC&no un vero diritto, D't'vero 
un abu10, ••VegDRCbè 1i • pur dimo1trat.o chiaramente 
e con diaconi Del Parlamento, e eoa acritti antichi e 
recenti, che cotesti adempri•i coltitniaoono u11. vero 
diritto, perobè inerenti ai bisogni delle popola.ioni; e 

,,., , rl.e 1e pel modo di eaercitarli pouono degenerare, come 
1110Tentemente acca.de, in abnai, in de•utazioni, ia 1'&n 
d~liRmo, non per questo oe11&uo d'Uhre diritti sanzio 
nati dalle leggi e dalle consuetudini feudali; le qa~li 
11eoord&Vano agli abitanti dei romani la facoltà di prov 
ndeni nei terroni del feudo, compatibilmente peri> alla 

• loro natura ed uten1iou.e, di quanto loro era necessario 
poi bisogni agricoli, putorizi e domeotici. · 

Accennerò qai soltanto di •olo che io non potrei 
90eori,ere e.Ila opinione di coloro che qualificarono 
qu .. ti adempriri oome un condominio delle terra onlle 
quali 1i esercitano. lo DOJl Mprei per Yerità come colui 
il quale ha la facoltà di andare a cogliere qualrhe -eo 
di ghiande o a far• qnokbe fascio di legna o di erba in 
un boaoo demaniale, debba perciò eonsiderani oome 
oompadrone di quel bo9co. Un condominio, o oopropriet.à 
dti ya1salli aui belli demaniali del fendo mal ai può 
conciliare con tutte le leggi antiche e recenti, le quali 
hanno 11empn regolati que1ti adempriTi eollt norme 
confurmi piuttosto alla Mrvitò piuttootoobè con quello 
della proprietà (I). 

Se poi col condominio o'intendeue ooltanto ii diritto 
di appropriani il frutto o prodotto del suolo, .. nza però 
attribuire a chi ne uaa la proprietà del tierreao aul 
quale coglie, la quietione ecema d'impori:l\ma 11ì ri10lv1 
in ccnvenienza d'espreaaione. 

Una delle più intereeaanti qnulioai è quella beasi di 
eor.minare ae a tenore delle leggi ohe ea1Mg11irono il 
riteatto dei feudi, i terroni feudali rilornati allo Stato 
abbiano eouse"ato rispet.io ai ccmnni • lcro abitanii 
qnella intiera 1nggeziono cui 10ttoetauno in dipendenza 
del regime feadale. 

.. 

' " 

•• 

(I) 1'11uti lo ...,. P<>mmaticltt, Ul il', "po I', I 1. Un1 
-.41rill l1gna iampa111 """'" ùuh~libi/tt n. Nlcr11G1 etcù "°" 
IKi'"'· 

I terreni della Sardegna, come già •enne nese"at.01 

erano ooggetli alle decime eccJ .. iastich•, alle pr9ila· 
1ioni feudali, ali' URO e alJa. oomnnione del p&M'Olo, 
agli ademprivi, a varie apecie di oont.rihuzioni cono· 
acini.e aotto il nome di dJrt1Mt, e quel ebf! più n1onta, 
erano riTersibili alla Corona, oe~ia BI 1Mn1Rnio df'Ho 
Stato. 
I 'fA88Blli inoltri!! e\-ano soggetti a molte altre r""lri· 

sioni della loro libertà ed indipendeaza pen10nale. Di 
fatti, a tenore ancora delle ultiiue leggi contenute ne11a 
raccolta pubblicata noll'iaola per ordine dol re Carlo 
Felice colla data d•I 26 gennaio 111'27, ... i non potevBno 
c&mbiare domicilio da UD fendo all'a)t,ro, O da UD vii· 
!aggio ad ana città .. non &8SOA'l!ettandosi alle condi 
zioni di cui • cenno negli arL.iooli 337, 8.'18, 339, 840, 
841 delle oncoitate leggi. ~:O.i erano tutta'fia oottopooti 
ai oomandament.i domonic&li, eon1unque tempttrati e 
ridotti a più umani trattamenti ooi sncce88ivi art1 342 
eino All'articolo 852. Essi inoltre soggiacevano al pBgo 
mento di molti altri diritti e preetazioni dovuti, non ai 
baroni, ma ai loro ministri di ginatizia e ecriTani delle 
curie, a cui allude il aucoeaaivo arlioolo 853, 

Opp.....,. la paotorir.ia, l'agrioolturs, l'industria, la 
proprietà e le penone da tanta mole di pe.ai e da tant~ 
pai.t.oie, auai lento e eoa.reo aviluppo aver f'Oteva.no. 
Ora questo infelice rial.o territoriale non ridondava 
meno a danno dei oomuni e dei privali che degli et.Mai 
feudatari • del regio demanio, poichè la proopet.ti.a 
delle gravi opeee e dolio scarso guadagno diotoglien e 
regnicoli e atranieri dal por mano a speculazioni flgri- 
0011 ed induetriAli; oosl rimanenno inoolti ed impnr 
dutt.ivi iwn1euai tratti di Uorre non solo de" privl\ti e 
dei comuni, ma eziandio del demanio fuudale e reale. 
Il prospetto planimetrioo dei terreni ooltivoti ed incolti 
dell'isola, annesso alla relazione, ~ta a oomproTare 
codeeta usenione. Sopra una 1operficie di 2,::\02,l'> 14 
ettari 1e ne riscontrano incolti e 1elvaggi ancora 498,9&4, 
de' quali 27,.C77 eiiandio appa.rtMienti ai privati, 
841,448 appartenenti al comuni, • • 180,0~9 d•I ... gio 
demanio. 

Ora lo Stato, il qual• ha f~tto grandi •acrifizi peon 
niari per aott.rarre tutta quf!sta m&a.'\a di beni alhr. pre· 
et.azione dei diritti feudali, per HOoerarli dall'oso e 
dallt\ servittt dei pascoli, per moderare in NWri l'eeereiDo 
degli ademprivi, per iabarazure gli abit.anti dalle mo· 
lestie di tante diy~ne dirame delle senit'à penonali, e 
toglien loro i ceppi cibe li legavano al 1i1tema fAudale, 
lo Stato il quale ha erogato cospicui eap>tali nel oo 
ttrurre e lungo e attraverso l'iaola le strade nece11~arie 
affine di porre in oomnnicazione tra k>ro gli abitanti ed 
ageTolame il commercio; lo Stak> che rinunziò ai diritti 
della eventuale devoluzione dei fendi. ed aniichè atten .. 
dome il gratuito ritorno alla Corona, ori ao110ggett~ al 
pagamento in oontanti delle rendite feudali, mediante 
iueri1ioni aul Debito pubblieo di eonsidere•oli annne 
rendite in parte redimibili ed in parte non redimibili; 
lo Stato infine che, liberate tatto le proprietà private e 
eommerciaii da t&Dl.i •incoli e ""itò, lo eonaolid~ in 
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coloro che le posaedev&110 anche a titolo ineert.o e pr .. 
cario, donvo egli il solo rimuere eetraneo, riguardo &i 
teITeDJ riocattati, alti benefizi e vantaggi ohe da qneolo 
riecatto 10rgev• a favore dell'isola intiera? 
So lo ecopc della legge del ls:l9 fu quello di oollllOli· 

dare lo proprietà territori"ali dell'ioola, porcU i beuefiu 
della medesima 1i rntriogeranno ai pri'fati ed ai ee 
mun.i o li negherallllo &Ilo Stato? 
. Qu03to non fu l'intendimento del legiolatore che con 
tanta sollecitndinevolova provvedere &Ila riforma delle 
!oggi territ.ori&li della Sardegna, I 18 egli operò gan .. 
ro.amoute e pei fendatlll"i e pei oomnn1 nel riacatto dei 
feudi, dichiarò pure francamente aÌllO dai primordi delle 
rolatiH operuion.i, qn&li erano le bui oollo qniùi do 
v .. &110 coDBOlidani tutte le proprietà, non aolo le pri· 
'f&W e le comunali, ma ben uicbe le demuiali, • le 
norme colle quali aarabbero 1tati diviai i beni'oomlUllÙi, 
ed auegnati (non già dirili) i beni d0111&11i&IL 
Nell'articolo r- della citata R. Carta del 12 111&11gio 

1838 1Doce11iva al riscatto del feudo d'Aroail: ti 1tabi· 
Uva per principio generale ohe i beni appart.enonti a 
quel feudo non pu1ati aocora Jogittimamente in pro 
prietà di privati o dì comuni 1 che ai couaceranno 111• 
ecettivi di convODiente riparto verrebbero diltribuiti 
nel modo, NOODdo le forme, e oou quelle condwon.i • 
corriopettivi che sarebbero dal re doterminati, secondo 
il piano che gli sarebbe Italo raueguato. 

811CCe1eivamenta nell'o.rtioolo 2 1i proolamav1> il pria 
eipio generale ed ueolnto, che tanto I tarreni apparte 
nonti al fondo, e che aarebbero at..ti diatribuiti a tet· 
mini dell'articolo precedl'nte (cioè i terreni dttml\oiali), 
qu&nt.o·quelli di proprietà dei privati e de' comuni ai 
iat.endevuo sciolti d. ogni qu•lità e toggeii.,ne feudalu, 
si diPe che i proprietari de' medeeimi potevano libera· 
ment.8 diaporne, conformandoei però &I dieposto dello 
leggi, e B&lvo gli altrui legittimi diritti, e Yi ai soggiunse 
intìne nell'arlico)o 4, che le surriferite diapoai~ioni ai 
int.<lnderebbero di pieno diiitto eoteae a tutti gli altri 
feudi, che per deYoluzione o riacat.to, o per quah1ivoglia 
altro titolo venissero a rientrare nel regio derua.nio. 

Era quindi già un principio inooui:WUJO che i terreni 
demaniali per trattamento eguale a quello dei beni pri· 
.nti e comunali ero.AO sciolti da ogni soggezione feudll.le, 
e ebe inoltre codesti terreni demani•li non aYrebbero 
potuto e&Here uaeguati 1 distribuiti se non con quei 
corrispettivi, con quelle condizioni, e con quelJe forme 
che sarebbero alat.8 at.abilit.8 nel nuovo piano ragoJ,.. 
tore della divisione e oonceaaione dei medesimi. Qna.li 
furono pertanto queste norme, queste condizioni • 
questi oorrispettivi all2.ionati nel regol&mento appro 
vato oolla Carta reale del 26 febbraio 18a9? Gettiamo 
un rapido apuanio aopra le prìncipaU di11posizioni di 
questo regolamento ohe aono relative a que.ta materia 
e l~gglamone gH articoli plù euenziali. 
. Duolmi di do•er entrare alquanto minut.ament.e nel 
l'esame di qual.o regola1nento; ma aiecome • il campo 
ino•itabile dell• baltaglia, ooel pr"lfO il Senato di per 
moltere anche a me di acendervi, 11 11011 colla 11peraua 

.... - ' ,, 

di rieacire vincitore, almeno éoa quella di chiarire la 
1it11aiione delle opinioni chtt 1i ata.Juio a fronte.. 

F.coo gli artieoli principali: 
e Art. I. I terroni oomproai nei lirniti dei feudi gii. 

riuniti, o abe saranno pe.r riunirei &li• Corona, app&r· 
tengono od ai priva.ti, od~ oomllDi od al regio demanio. 

e Sotto Aome di privati in queata materia ai inten- 
dono anche i corpi onorali ed i pubblioi •tal>ilimenti. 

e Sotto nome d1 comuni ai intendono pure le popola 
sioni iil m...., come eono gli aggregai.i di 1''......ad1Wgi, 
8t1J11i o U....orgio che j!ià si ""!(gono nelle proprietà e . 
negli Dli alla foggia dei comnni, oebbeno non uoora 
erette in oomunità. 
• Art. 2. I te1T1n.i dei privati aono quelli di col I& 

proprie\& perfetta, od imperfetta, apf>"l'lione ai mod .. 
timi por qualche legittimo titolo, 

e I lerreni soggetti alla aervitll, o comunione gene 
ralo del poacolo CO&lituiacouo nna proprietà imperfetta, 

e I ierreni e1ent.i da 1itf•tta oomunione iA fona della 
ohiuaura, o di qnalnnqne altra dil:posiziono, furnuwo 
ootto qnoato riopetto ana propri.id per(d/a. 

e Art. S. Sono considerati oome proprietà dei comuni 
i terreni ohe ooat.it.uiacono, o verranno a ooatituire le 
ooal dotto dotiuioni to111unali, 1 nei qn&li i particolari 
non h1U1Do ancora acquiotat.o alcun diritto di proprietà 
nè perfetta, nè imperfetta, ma vi oaoroitano aoltanto un 
nao regolato dai ri1pettivi loro bigogoL 
• Art.. f. Sono conaiden.ti dem..niali, Y&le a dir• 

come proprii del regio demanio, ouia dello Stato, q11t1i 
tam:ni, 1ui quali non compete &lcnn diritto <li proprietà 
perfetta od imporfett.a no ai oomuni. Dè ai partioolari, 
qn&11tnnqno o gli un.i o gli &Itri DO traggM10 qualche 
utile in fon.a d'un oorrupetti•o, o dei 001~ dt1tti """""' 
JW.,.ii o di qn&lunqne altro noo. 

e Art. 18. I terreni demaniali colli.abili rimalT&DnO 
a di&pooi2ione del Go .. ruo, il q nale ai ri.,... di . 
guarne quella quantità che crederà del ouo od in pro 
prietà, od i.a dominio utile, tanto ai oomuni, qur.nt.o ai 
perticolari, aocondo i ri1potlivi biaogni, e oolle regole 
che saraono Infra atabilita, 
. e I tomini sopranaD.Z&Dti dopo i fatti u10gnameuti 
•ranno amministrati dal regio demanio a tenore dttlle 
ietruiioni, che a tale uopo verranno dXte. . 

e Art. 19. Lo eel .. , i boachi 1 Jo miniere, i laghi; gli 
etagni e lo paludi IODO di loro natura dom•niali. 
Saranno però oonoervati nelle 10IV1t e noi boachi a 
favore dei aomuni nient.i gli &demprivi di cui i mede· 
aimi •i hanno finora goduto. 

• Quatilra il Governo faoeue concessioDi apecu,li di 
miniera onde ecavarle, o di lagh~ atagui e paludi por 
proacill(!&rli o ninderli atti alla ooltnra, proeorirerà 
pure le cautele e le oondizioni opportune da 088flrva.rai. 

e Art. 20. On l'oetenaione dei boachi e dello oolve 
.opra•anai ai bisogni ed agli 1W degli ne.ai comuni, 
ne Yerru.no dal Governo Uffgnati i limiti in cui con· 
tinuera.nno ad eaercitani i aoliU ademprivi.. 

• Art. 21. Diaporrl:. il Governo dei boschi o dolio aolve 
rimanenti a favore di altri oomuni, che ne ma.a.chino, 
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non esclusa. ove oonvenli\ la particolare concoa&ion• 4i 
trut 1.i boschivi a chi si ol..bli1i<berà di °"88rvare nel 
governo e nei tagli periodici delle piante le leggi ed i 
rsgo}amenti che ai prescriveranno, 

« Ar~ 22. l comuni privi ùi boschi e ai:elve, ed avent.i 
d'altronde est.osa. superficie di terreni, onde formarne 
.dovrauno a ciò <letitioare quel tratto di t.e.rren\l che ai 
r-.\.v'flaorà ad~tta.to e sufficiente all'uopo. 

e l>ovr~ questo essere piantato• bosee entro il ter .. 
n'ine che 1al'ì. st;,bilito nella OODCeM,8ione, • godri. di 
tutti i privilegi e ra ... ·ori dalle leggi del regno accordati 
alle 'fi<laaoui, e non vi ai potra.. perciò introdurre 11.lcun 
genere di bestiame, sotto le 1tf11hte pene, finché lo etato 
della v('gotuione nol permetta.. 

• Art. Z3. t:na giwta. e sufficiente as1egnai.ione a 
favore dei oomuni &1'rà pure luogo negli altri terri\Ori 
demaniali, in cui quelli avranno sinura goduto dei 
soliti edemprwi. 

e Dei terreni aopraYvillluti il Governo &i riNrva di 
disporre oJ 1 fti.Vl>re degli n.ltri comuni che ne abbiao 
gunno, oJ in altro modo che crederà più vant..ggioao. 

e Art. 24. L" OODijelV:Uiono e l'uso dei boschi I delle 
ate1ve, come pure l'use dégli alLri aJemµrivi verranno 
regulati eop appo~ate discipline, o.etv•Le iatant.o le 
leggi in vijtore. 
.. e Art. 27. All_, &&i1egna:tioni dei \eJ·reni ùewuiali 
verrannc anuueue tutto le persone, i corpi moral], ed i 
pubblici st;1hili01ent.i cal".Mli di ac.1ui•lare a lilolo di 
ùowinio, provio però per la Univerait.à, i collegi e le 
corporuzioni conlcmplate nell'articolo 316 delle !oggi 
del regno, uno epocialo aovrano permfl680. 

e Art .• 28. Qualora vi ail3DO doi oou111ni privi di pr•io 
fiAiK> pel bestiame domito, il Govdrno ai ri1erva Ji loro 
a.ssegna.rne uno aufficiente nei terreni demuiiùi con 
,1u~lle con<li7.ioni e benigni riguartli oho ai ravvies.e· 
rdnno convenienti. 

e Art. 33. Semprecbu i teneni de1J1&ni..Ji di•pooihili 
vieno in quantlta eccedente il nu1nero dei ooltivatori 
ed i bisogui dulia popolaiiolle_ nel cui dislretto »i tL·o· 
vano Bituati, non ai f~rì. più Jititinzione fra DM.t.\lfali e 
DOll naturali, fr» Da.ilonali ed est.eri;.. ma verrnooo 
amme&ii & parteciparne ~utti quelli ohe vogliono ataùi· 
hrvi dimora, oppure che JM Uoverno &i ricollOic&no 
come aventi me11i da coltivarli. 
, A.rt.. ol!'J. J terreni dem&niali divi1lbili a t.enore deJle 

regole 1taùilit.e Terranno, ove gi8 noa lo siano, 1eparat.i 
d• quelli di proprieU. dei part.icolarl • dei comuni, in 
contradclittorio del regio demanio, dei Conaigli comuni· 
tativi. e degli avent.i intereaee1 mediante &tf& di rico 
gnizione, in cui 1e ue fi&aera.nno ~tt&mente i oonfini. 
~, Si aeparerunno auche quelli fra i hmaniall e.be li 
laiiciaaaero &gli 1t..e1&i comuni, oppure che ad •Itri ve. 
ninero uuovam61lte uaegnati per- 060 degli ademprivi. 

e Art. 40. Di mano in mano che verrà r1oon01Civta 
~ determinata la 11ten1ione territoriale macetiiva di 
eoh.ivaiione., di cui poua lil>erameate di1porre il regio 
demnnio, l"jntendente iener&le delle noetre fin~ie nel 
regno avrà cura di aotidcare al puùblico coa llll •oo 

manif .. to la qoetità, la qnalità, la oitnaziono, e dono 
mina1ione cli lah terreni, con tutte quelle alt.re indi.,.. 
ziooi cbe meglio varranno a far conosce1'8 il geDere di 
coltivazione e di prodotto, di oui aaranno 10.aoettiTi. 
.. • Art. 4 7. Le ùomande per oU.nere uaegnamento di 
i.erreni demaniali in proprretà od in dominio utile, 
aaranno indirizzate all'intendente generale del regno, 
il quale vi provvederà conforme a quanto • atabilito 
nel p<eoente regolamento. 
• Art. ~. I t.erreni demaniali 11111COtti•i di ooltiva· 

~oue che d&l Go,-erno ,-erranno uaegnati alli ricbie· 
denti, Pranno divi.ai in diveni lotti proporzionati alla 
eat.en11ion.e dei ierreni diviaibili, al numero dei ooncor 
rent.i, ed &i meni che ciaecano aTrà di ooltinrli . 
· .. e L'eetenaione dei lotti nei terreni imbotcbiti • mon .. 
tuoai potrà euere maggiore che Dei terreni • ma.ggeae 
ed in pianura. 

e Art. 50. Le quealioni, che in OC<:a8ione della lflJ>I'• 
razione,divisione ed aaaepamenti di terreni pot.eaero 
enoitani relativamente alla r~larità ed al modo dolio 
1leae operazioni. uranno ri10lte in 'ria sommaria erl 
«onom.ica dagli intendenti pro•inciali, mlvo aolo il 
-rioorao al vioerà, qualora le parti 1i oredeuero pregi u· 
dioate diU prnTedimenti dei medeli01i. Le controvenlt• 
però reli.tive alla proprietà ed altri diritti del tertO, 
aarauo rinrbate al tribunale oompetente a termini 
delle leggi del regno. 
... Art. &l. Le operazioni relative alla separ"zione. 
diviaione, Jimit.aiioni ed usegnament..i dei tenui, Yer 
ranno ueguite dai periti • ciò de.atinat.i da.I GoYemo, e 
c:onfonuemente •lle in11tru10ioai ohe loro Terranno date. 

e ArL :>5. I terreni dema.ni.Ii, di cui il menzione nel 
l"artioolo 18 del pr ... nte regolamento, polranno oeoero 
ooncoeei alli ricbiedont.i o a titolo di •ondita o a titolo 
di entit.euai perpetua. Tl4li ooaceWoni potranno fanl 
MOQnJo le i1trusioni1 che Yerranno date d.il"intendeute 
generale del regno. 

e Art. :t7. 11 canone en&teutioo da coni1pondeni &D· 
aoalment.e alle r.gie tiaame cbll oonoeuioa.ario dovrà 
Mstre proporzjon~lo &Ua qualità e bon\ii del terreno. 
m• in ne11un caeo pot.rà euere miaore di 10ldi due e 
mnw moneta dt'l- regno, oaaia di cent.eeimi ventiquattro 
moneta del Piemonte per ogui at.&rello cagliaritano an· 
perticiario. Potrlt. quoeto canone redimerai mocliet.. 
P"f!"mento del capitale ohe gli oorrioponda al rasgu• 
glio dol oenlo per cinque. 
e Art. 1'>8. Tutti gli atti di nndila • di OODoooaioao 

enfiteutica ed anche di auegnamenti fatti ai Comuni 
di beni demaniali, YerTIUIDO apediti d&JJ'lntendonte 
gener•I• delle nootre 6naDM1 del regno, col voto del· 
l'anocato 6-le generale ·patrimoniale, 1 •erramu> 
.. 01pro 1<>Ltopo1ti per mnao del vicerà alla .. .,,..... ap· 
provat.ione. 

e Art. 60. Le con....;oni cli terreni gorbidi da diaoo 
dani oaranno ... nti dal pagamento del oanone per anni 
OUlqD• oomputancli dalla W.ta della modeai- Qw.Jon 
nel coroo di det\i cinque anni, oltre al di..OO•menl.<• 
doi t.erreni vi ooatruìaaero uiandio C..bbricbe ruatiobo 

' , 
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a vllllt&ggio dell'agricoll.nra, 1·-11zione onddetta .,.rii 
progre,,r;iva per altri cinque anni. 

e Arl 62. Coloro che a termini del preoento rOf!Ol .. 
0M1nto ayr&nno part.ecipato alla dieieioae dei beni oom11- 
nali, o all'ueegtu~sione di quelli demania.li, 1aranno te 
nuti a diMOdarli ed a colt1Yarli entro lo spa:do di cinque 
anni dal giorno della di viaione o dell 'usegnamento, 
ootto pena della decadonia tanto dalla eoaeeeeicae 
quanto (l3ll'e&enaione di pagamento del oanone. 

• Arl 63. S~rà porimuti vietato, ootto la atoua 
pena di cui nell'articolo precedente, di Tendere o eedere 
i rnedeeimi terreni in pagamento pel nono di dieci 
anni oompntandi dal giorno ruddotto, occottnato il cuo 
Ji ueegoamento degli 1teui beni in dMe, o di oeuione 
dei medeaimi in pagr.mento di quella, a favore dei oon 
M'Ìunti del oonoeaaionario. 

e Art. 64. Lo alienazioni dei torroni de11!111liali, ohe 
avranno luogo dopo t.ruoorai li dieci anni fiasati, o nei 
eui contemplati nell'articolo )lr.ced811te, udranno IOR'" 
t{Otte ad un laudemio a favore delle n01Ue finanze in 
ragiono del doe per oento por i terreni .apol'U, • del 
l'uno per cent.o pei M!rreni ohiu.1i. • 
.. Lo scopo e lo •pirito delle aoddette leggi venne dal 
)tinit1tero aasai ebiaro 1piegl\to ai Uomuni oolla lettera 
circolare del :!8 ago.W dello atesoo anno 18<l0 noi 
~ 5•, 6" e 9". 

• 15• ~·ra i vant&ggi di aopra aoeennati oert~mente 
liene il pr'imc luogo il gra»tle iDnpprea1abile beneti&io 
delle proprietà libero ed ... olute, quali diventano in 
s~rd·gna col ri8Catto dei fendi, • oolla 1orrogaiio11e 
dell'aniidetta qoota pecuniaria alle abolile fo11dali 
prest.aiioni. 

e Se tinora a chiudere terreni, • piantarvi alberi, etl 
introdu"i nuoTI generi di 00Jtiv"1ione 01tavr. la ci.,,.,,.. 
stanaa o di non potarne diaporro lo - feudatario, o 
la rivenihilità d'un dominio pr-.io, od un gran 
diritto aignorile l!'ravilanle oul prodotto ohe nno pro 
ponevui d'introdurre nel regno.ora tatti qoeeti oataooli 
('ft8&Do da per 8è 1t.etai; giacchà il proprietario del ter· 
reno poVà chiuderlo e f..-vi tutte le piantagioni, tutti 
i miglioramen\i e.be laraJUJO di ano gradimento; potrà 
dioporne a favore di ohi gli piace, MDI& tema di mog 
giori aggr•Tii, aenza riacbio di evizione• ri•endicaiione 
del feodatario o dii 6000. 

, Quando i vant&ggi delle proprietà U10lot. aieno 
lien intesi da.i regnicoli, certamente cbe non pot.rauoo 
·ravvi1are ae non che &enne il aacriti.zio della oontribn· 
&ione pecuniaria per cui IODO sottrat\i • tutti i Yincoli 
rlle i.nceppa•ano dapprima il libero commercio e L. 
hbora ooltiva1io11e delle tern. · 

• I 6• Convieu poeci. ebe gli lite1&i comuni ai pen., 
trino a fondo di una verità iooont.raatabile qual à la 
seguente: oioà che creaoendo nel comune Wcoltivaz.ioae 
dei terreni, il numero e i. riccheue degli ahitauti, 1C1> 
merll. -ariamenle per oiuoWl oontribnente la 
·quota pecwiia.ria a lui impo1ta; anegnMbà, • per 
Melllpio, in nll vi11&il'gio 1000 li.re di oonLribusioni Lnr 
Taa1i ripartite fra d1>0Ce11to famiglie oontribuonli (anp- 
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poDOD•lole tutte dellA ote .. • eo111i•t•n•a pecuniaria) la 
quota. di ciaacona famiglia sarà di lire 5. ehe .. qoeate 
famiglie eresoono a qoattrot:ento, nella 1teAMal propor· 
zione la quota 1pettant.e a ciucuna non earà pià 1e 
non che di lire ~ :>O. Ma qa .. to vantaggio 11011 ha 
certamente il oiatoma feudale, ootto il quale più cTMCO 
la popola1ione e l'industria, •'aumentano ~n!'\ i red· 
diti del feudatario, ma non ne ridonda alcun 90Jlievo ai 
Ta88alli eoutribnent.i. · 

• Tutti i comuni a.dunque deYonO nserft tnter&iJSti 
a dividere i bent eomunali e • faTori~ l'ae&egHzionti 
dei beni demaniali, procurando di metterli in ooltin 
sione o per ma110 delle loro lteae braccia, od ano ho 
chiamudone dagli altri Tillaggi, .. ne difettaa .. ro: 
~aeebll erncendo il numero de' pouidenti, ecenu1rà lu 
quota dei oontribuenti. 

e I 9" L'a111J11iniatra1ioue oomnnale poro dopo oho 
avrà provvedoto a facilitare il pajl&Cl>ODto dello oontri· 
buzioni feudali, non deTe arrntani a quuto punto: 
ella deve cerc•re in ogni maniera di migliorare la pro. 
pri" oondiiione, e procurare anche di rediweni dw. 
questa eteeea preat.uione1 oom'à rrnv•eduto nell'"rti 
oolo 1' della Ci.ria reale aovra citata. · 
e ù'attua1e condizione finanziaria dei eomuui certa~ 

mente non poteva h~aciare loro il menomo barlnwe di 
aperan"' di potere da ab ri-lt•rai dsUa OOjlg01ion• 
feudale. Il provvido Governo di 8. Y., Tenendo in eoo 
oorlO, ed in luogo dei eomnni et.ehi, ti à lktlunto il 
grave pellO di anticip•re egli aleoilo ai feod•tari e le 
annue rendite feudalli calcol~te per tutto il regno in lire 
aarde 2bO mila, e un oapitale annua d'eatiar.ione fi11&&t.o 
in lire aerdo rio milL .Ila nel fare queeto generooo 
oforzo le regie tinan•e del regno non vollero prooludere 
la via dell'affran06lllento a quei co1ouni, i quali 1i ko 
Y&Baero per anentnra in circostanze tali di\ poterlo o 
to.to o tardi otl'oltuare. E IO qu- aft'rancamento paro 
difficile nelle aituali oircost.&n1e per quei oomnni che 
trovanti onerati di co111iderevoli 90m1ne, pen:bà. molte 
e gravi appunto erano le feud .. li pTGalt.Gzioni, può benRi 
accadere che qualche altm villMggio popolooo e rioco, e 
perciò meno gravato, pocaa rinvenire il capitale neo..-. 
aario per l'ettin1ione del ano tributo feudale. 
• Conviene p.trianto che i oomuni non ai 1001-.ggi~ 

acano a fronte degli odierni peti •dello prime diffiooltà. 
La forma d'u• 1iat.ema allt.ichihimo, al quale d'altronJ.e 
tuttoohè per oè oleato oneroao alle popolaiion.i, eranai 
conformate le coatumaoi.e, e le •b)todini delle mede-· 
aitne e di cba le governava, non può operarsi iD un aol 
mne, od in un 101 anno; nè può andare aceyra da qaal 
cUAO di quelli Paae&SMieri incouTtjnienti, i quali llODO 
i.nHparahili 11011 aolo d•ll• grandi tranai&ioni dello na. 
iioni da on grado all'altro d'incivilimento, ma b1n 
anche da quelle lt.eese inatitu1ioni cbe •"ngono consi 
derate oome pani predilette dulia •pionH d•lle genti 
più colte ed incivilito. Le naiioni ohe oirooodano lii. 
Sr.rdegna, qoal da minore, quale da Dll'f!!lior tempo 
trova•t.iW nelle •tel86 cirooet.all!e di que11t'i60la; mu. 
la ~one degli antichi ailtemi aboaivi, e lo 1l&ncio 
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dato alla proprietà, all'illdllitria ed al commttrcio le por 
l&rono Cra pochi anni a quella prosperità, della quale 
• aenza dubbio grandemente euscet.tiya pure la Sar 
degna, caunmioando oulle vie log~li del buon pro 
gre"80. ,. 

A queat. diopooizioni teneero poi dieLro ..Itre leggi 
le quali non »0lo non immutaroao, ma confermarono 
ami le bui e i prinoipii eani.ionati diii ridetto regol .. 
mento. Difatt.i con regie patenti del 24 ogo>llo 1841 
•enne approvato nn regol•ment.o speciale per l'ammi 
niotnmone dei beni demaniali della B&rdogaa, nel quale 
aono prMCritte le norme per pro1'vedere prontamente i 
comuni de' \erreni dem&niali di oni averwero bìeogne, 
a per procedere • leeasioai per )"appalto o per privata 
coDvenaioni dei beni 10pranuzanti, uni.formandoei 
nella percezione del diritti per tali contratti alla tariffa 
un .... al regolamento. 

Un altro r"l!olamento opeciale poi poi ll()Hrno de' 
boocbi e delle oelve dolla Sardegna nnne approvato eon 
regie patanti del 14. oetlembre 1844, nel capo Il- del 
quale oi pronode partioohmnento, affincbll la pratica 
del diritto d'ueo, Tolgarmente chiamati ademprivi, o di 
allri diritti di qualuaque lpecie 1lOD polla OOD1'ertini 
ia abum. E l'anzidetto regolamento •enne poi ·a 1ua 
volta modificato nei 1uoi primi cinque titoli oon un 
altro posteriore del• no .. mbre 1851; li cui titoli piil 
pertillenti a questa m•leria sono li primi quattro rela 
tiri alla aoneenazione dei boschi demaniali e oomunali, 
ai diritti d'uo, alle con1uetudini e tolleran1.e ne' bosehì 
mddetti, al pascolo in esei perme&80, ool modo di pro 
titt&rne, ali• nnd1ta, al taglio, ed affitto dei medeaimi 
boschi, e ad alcune particolari proibiaion], onde e•itare 
gli abUAi degli adempri•i . 
Le dispooizioni infine del regolamento del 26 febbraio 

1889 riguardante la •endita e la eonceuione ia enft 
teuai dei beni demaniali in genere furono modiScate 
colla logge •otata in Parlamento ayenle la data del 
37 no .. mbre 1852. 

Sembra aduuque poter1i incontraett1.bilmente infe .. 
rire ebe a f'Tonte di tutte le leggi posteriori al riaeatio 
dei feudi, la nat.un de' beni demaniali, le oondi1ioni e 
la maniera di a.saegnarli ai comuni, le regole f)ftr am• 
ministrarli, eoneederli in locaiione, o Tenderli, le pre- 
1CTiiioni e le cautele per esercitarvi gli adempri•i, ri 
ceTettero molte modi6r.azi011i. Di modo che nell'accor• 

• dare compenai per gli ademprivi in quo.ti terreni 
demaniali il Go .. rno non potrebbe oggi ocootani dalle 
norme aancite in que11te recenti J~i. 

J,e coee ainora di1COne e le leggi riferite mi dispen 
sano di &ddentrarmi ia lnnghi ragionamenti per dimo 
strare che Dà per ragione di riacatt.o, aà per ragione di 
alcuna ~DDD& quota di edebituione delle preetaiioni 
pecuniarie enrrogate alle feudali, i comuni acquifrt&.. 
rono ta pTopriet.à. de' terreni eotrt.itnenti il demanio del 
feudo.· 
Bui• gettare uno lljfUardo 1opra I regi biglietti ema 

nali dal 18:18 oino al 1846 ooi quali in 060CU1ione della 
real con.a degli 11 dicembre 1838 furono dotonninate 

. . 

•. , . 

le BOm.me eia pagani da ciascun comune alle finanz.e in 
oompeneo delle pTestazioni feudali per r.ccertarsi eh~ 
D"880Da quota loro Tenne imposta (MIT tale sdebitazione, 
od ammortiaiazione eome i finant.ieri l'ap~llano. A v 
Ye!(11ach6 il Gonrno troyò allora •hhaetan•a gravo il 
carico delle unue prestazioni, in danaro, eenia Mpra 
caricarli ·eaiandio di qaella. quota di ldebitazione; ciò 
ohe 1i rRCeoglie dalle 1uccennate instruv.ioni ministe 
riali del 28 agosto 1839, le quali cbiariacono che i n1& 
de1imi comuni non erano allora in grado, come n1R111no 
lo fa mai nemmeno posteriormente, di redimerai dt1. 
quello preotazioni, oeoondo la facoltà loro fattane e cbe 
l'impoaiz.ione a carioo de' comuni di· 1ift&tta quota 
d'ammortii'lUione ae fu per &TTentnn nel JHlnliorn del 
Ooverao, aoll f11 ne' noi atti. 

E qui oolla acorta delle memorie che nti rim.sero 
della maniera oolla quale 1i procedette al rip..-to fr• i 
comuni delle somme pecuniarie redimili ed irredimibili, 
e dello acopo pel quale ai llMiCi&rono a libere m•ni del 
GoTenu> i terreni dem&niali, io mi sfonerò di recare in 
questa materia maggior luce ohe per me Bi potr~, )a .. 
aciando giudice il Senato delle oonse~uenie de' p'rovTe 
dimenti che d&l Go•emo furono dati, e di quelli che 
per &1'Tentura foaaero stati nel 1uo preco11~flltt-0 disegno, 
ma che non Tennero ainora tradotti in leg~ti alcuoa. 
Oggetto di gravialrime diecnsaiooi fn nel Ministero di 

Sardegna il punto ae ai doveBBero addouare ai comuni 
in tutto, O'n'ero oon qualche diminuzione, il eompenao 
in danaro di cui le finanze lii &88Ume•ano l'incarico 
Ter1e i feudat.r.ri coll'in.scrizione delle loro rendite sul 
debito pubblieo. 

Varii abbozii Tennero a tal uopo redatti, de' quali 
ano, me ne eo•vengo, abbracoia non aolo tutte Jf, somme 
nddette, ma eziandio l'ammontare dell'uno per cento 
inocritti 11111 debito pubblico del regno per ammortizza• 
zione del medesimo. 

Queat.o abhozzo faceTD aeoendere le annue preetl\t.ioni 
de' comuni ad ana 1omma totale ecoedente le R50 
mila lire. 

A fronte di que"ta grave somma, a front.e di quant.o 
1i era precedentemente detto specialmente nella C•rta 
reale dell'l l dicembre 1888 e tanuto oonto do' rifte"ì 
di poi oou .. gnati nella lettera circolare del 28 ago•t.o 
1839, 1i ~diYOnne alla detrazione di 250 mila lire ciroa 
dal totale ammontare dello annue preotazlonì pecu 
niarie impoM.e a carico dei comuni . 

Io non pt)ISO citare la aomm& prer.isa perchA le me-· 
morie a qn88to riguardo nou 1i tToTano ora pre&Ro di 
me, ma rimuero alla mia Tiila. Ritengo però in massa 
le cifre per approt1imazione. 
Con tale detrazione nniTano a poni a carico drlle 

finanae tutte '8 audde,t.e :Jt;O mila lire; nell'eeecuzione 
di tale operaiione non 1i dichiarò, per quanto io 11ppi .. , 
M la dedu11one delle lire 250 mila foue operata int.ie· 
ramente mJla anaue prestazioni, OTYero anche 1orn\ 
totta o parte della eiCra eorriapondonte a quella del 
l'anno• ammortiziaiione. ' ~ 

D signor ministro delle ftnu&e nelle oesorvazioni a 
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tani leggi che trattino una parte dell'isoladivenwnenl• 
da un'alLra, e da IC&D.iare le inoerteue indeterminate 
delle eondiaioni rurali degli abitanti. 

Poche oaaerva1ioni aJ6ne aggiungerò circa la n~tura 
098ia alla qnalità del oompellllO da ooncedersi a coloro 
che god.>no degli ademprivi, anegnacbè code.ti diritti 
anodo per iseope di ooddisfare •• biaogni locali • rami· 
gliari Dd' terreni eteai 90Etgetti •questi &dl!mpriYi, in• 
..no oi potrebbe andare all'incontro dogli anzidetti hi· 
BOg1li dando danaro e non terre, perehè o quello oi 
ependerehbedi .. rsamente ed inaoddiefatti rimarrebbero 
i biaogn~ ovvero converrebbe erogarlo nell'acquiato de' 
terreni neceauri a sopperire a quei bisogai, ed allora 
torna più acconcio il dare il compenso ne' terreni me 
deaimi. - 

Aaaai più intricata rieooe la questioae relotiva alla 
quota de' terreni da aocordani per tale oompenBO, in .. 
torno alla quale, eliminoto oolli oona addotti ragiona 
ment.i il 1i1tema di ooloro ehe attribuiecono ai comuni 
l'int.iera proprietà de' terreni demaniali, due 90RO i par• 
titi od opinioni che Tennero mene in campo. ••U•••llT•. Credo opport.ano di oese"a'J che ... 
rebbe il cuo di rimandare qneota parte di ragiona 
mento- alla diecu11ione dell'articolo 8, non irettandoai 
al preBellte che di 01Serva1ioni generalì sul compiono 
della legge. • · •••& .. a.L11a .. e. lo mi reetrinpròduuque, leN>ntlo 
il •~io •~Tiao dell'ononrYole 1iguor preti<lente, a f11'9 
un riepilogo delle mie Ol&el'V&iioni, e queeto riepilogo 
è il •eguente: 

1• Che non può rivocarsi in dubbio 11 legittioia mi· 
etenu. de' dritti d'tM.lempriTi, eebbene i mede&iDli uniti 
alla oomunione e alla libertà de' pucoli Bieno aempre 
slAii un grande oaiacolo all'aituuione di tutto le leggi 
promotrici dell'agricoltura• dell'ioduatriL 

2" Che dopo il riscatto dei feudi i beni feudali ohe 
no11 apparieneYUO nà ai pri9ati, n~ ai eomuni di,eota 
rono beni del demanio dello Stato Menti da ogni oogg.,. 
i.ione feudale come i privati e oomnnali, quantuuqne 
gli uni e gli altri ne traeaaero qualche utile in fona di 
un corriapettivo, o dei oos\ detti adP.mprivi, o di qua 
ln11que altro u90. 
3° Cbe il oorriapettiyo, le oondi•ioni e le forme oolJe 

quali dttggiono aueguar1i, alienarai, amministrarsi co 
deati ton·eni demaniali sono determinai., dalle leggi 
emanate dopo il riscatto dei feud~ le quali modiflc•rono 
neceesariamente le leggi e la giurisprudenza antica re 
latiH agli obblighi dei feudatarii veMIO i loro ftlnlli. · 

i&• Che dai comuni non ai à operato alcno ri10&tto 
dalle pnt1lationi feudali, nè pagata alcuna oomma per 
ammortir.r.&?.ione del loro annuo debito; che qaR.nd'ancbe 
ciò aneoero ... guito si oarebbero riocattati da quelle 
prestai.ioni, ma non avrebbero pagato il preuo dei beni 
demaniali. 

&•Che dovendosi accordare ai comuni un compenso 
per la cena1:ione de' loro adempriTi aui beni demaniali, 
non hani altro utile mez1:0 che l'assegnamento ai me 
deoimi di una ciuoia aieo•a di quei t•unnl on eui _.,. 

TORNATA DEL 16 Al'RILE 1859 

•tUe•lo rignardo r"9aegnate al Senato nella aeduia di 
ieri imprese a dimostrare che non vi era documento che 
Mtabili11Ae eeserai lasciato a carico de' comuni quella 
'1uota d'an1mortizzaz.ione, ma al contrario che tutto il 
con1pleHBo delle preataiiolli meeae a oarioo de' mede 
ei 01i1 &;AcnJo di molto inferiori alle annue MOm.me in· 
acritie sul debito pubblico, qlltilla quota d'anunertiHa· 
iione non e1-a ma.i &tata a carico de' aomuni suddetti. 

A queRto proposito io mi permotten\ oolo di ""l!!IÌUU• 
gere quivi i ritleaai che tornarono il Miniatero dal porre 
" carico de' comuni la quota d' ammor~i1z.uione: la 
prin1a fu quella degli oueri già gravi che loro Teni•t.no 
in1posti, e ln 6econda era quella daJl'imba.rauo e delle 
gdo•ie che avrebbero potuto eooitare le annue ... 1ra 
z.ioni, i ri~potti•i capitali di ammortiwwione che &i ... 
rebLero pagnti, e intorno ai qnali ai erano già deatati 
n.lcani suttur1i. 

\' ale a dire le Uu.crizioni e11tinte avrebbero esse pro 
fiLtato a. tutti i comuni indiatintam611te in proporzione 
dol1'1unmonta.a·e della quota di ammorti11azione, od 
n.vrebùero ease approfittato 11iclt11iTamente ai comu11i 
llel fuudo cui ai riferivano queJle iaerizioni, quando 
pure ii poteaae riconoeoert la loro proveuienu f 

L'operazione del riacatto, quella dol riparto delle 
aomwe pecuniarie eesendo aeguUa feudo per feudo, p.,. 
reva che anche l'operazione dello adebitamenio dol ca 
pit•le doveJSe operar11 nello ateaso modo; ma l'opera- 
7.ione rie»eiva intricatiaeimL Si depennò a.dunque la 
4uota i10Lar~;r.zute.. . 

QuMd'anche poi un oomune ayesse operato il proprio 
ri"""tt-0 d»lle preotaai<>ni feudali o nel modo preveduto 
ù•I euddotto articolo 14 dalla Varia reole Il dicembre 
1Ka8, ovvero per meaio <li un'annua quota di ammor 
tiiie..zioue, 611110 IJltlrebbe benel ehnte verao le finmue 
df\l corri11pondere loro le anuue pre1t.a&ioni, rua non 
avrebbe mai acqui1tato il don1inio du' beni Jemaniali, 
rio1aRti Mtrane.i ~l'operazione di que1 paniate riaoatto. 
t;o'aJtra o•orvuione lt(giu.ngerò eoora per ciò abt 

riguarJa. lo scopo velato pel quale il Governo m rieer• 
vava la libera disponibilità de' beni demaniali, quella 
cioft di oonvertirle nel riscatto delle deciine, le qua.li 
Dt1gli anni preoedeut.i si facenuo uceuJen ad un mi 
lione annuo, nella quale intenzione del Uovemo della 
Sardegna del 1838 (ventun'anno or eono), io 11on pouo 
a meno che cadere pienamente d'acr.ordo coll'onorevole 
n1io colleg!\ il cav. Mnaio. 
Tutta la quietione ala quindi ael cl..ider• •• quella 

intenz.ioue si& stata talmente legata all'attuale Oo•1n'D01 

s\ cbe non po13& ripudiame l'etecuiione. Nel quale ar 
gonumto io temo che la qnestio11e non eolo 1ia str.ta 
pregiudicata, ma definilivameDto deoioa colla legge 
abolitiva delle decime Totata dal Parlamento nel 27 di· 
cembro IMI. 
Brevi parole mi oceorrono riguanlo alla conTenienia 

o non di laaciare ÌD faooltà degli inier-•ti di chiedere 
o cli offerire oompenao per la •-azione degli ademprivi, 
percbè oe l'interesoe del popolo nige che deutrò più 
oiretti limiti oi -rcitino gli ademrriTI, oono da evi· 

I 
I 
I 

.. 
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citano tali diritti; ma che non oonviene laaciare la cel· 
oazione degli ademprivi nella indeterminata cerchia di 
una semplice facoltà. 

6• (;be qualora fo88e Nej!Uibi)e J' .... gna1D4!nlo di 
questi terreni demaniali MCOndo i veri e positivi bisogni 
d'ogni o aingolooomnne,qneoto met.odo M?ebbe da adot 
lani come il piil equo ed il piil appagante poi oomwoi 
o psl Governo atoaao. 

7• Cli.e però qn- &U•gn&!ll•nto oomnuo por ee 
muue dopo 28 anni traaooni dalla pubblioa1ione del 
rogolamonto dul 1839 llOD ba potuto OMgUini cha fra 
87 comunità, e che le diffioclta inoont"'"' dalle Com· 
miJBioni ammini1tratlve create Del 1854 non lucia110 
1peran1• di condurre a termine queata biaogna 1e nou 
a ben tarda età, qualora ai 1egua. l'antico aiatem&. 

8" Che eel bivio o di luciare incompiuti i benefisii 
del riacoUo do' feudi e del oouoolidamento delle pro 
prieta territoriali dell'l.aol&, o di riU1Cir r. qualche i- 
1att.oua nell'anegnaziono di terreni demanio.li r. qualohe 
comune, prevaler clebboJlO 11 norme d'una •Yia eco 
nomia pubblica alle rigoroa• esigenze della giu1ti&iL. 

9" Che in. qneota bisogur. dcrendo prooederai aou 
calcoli a~proaimativi, eon elemenU di pre1u1Uioue, e 
di veroaimiglianza 11011 li debbe ammettere che i oo 
muni poaaeggono una auperficie di 442,398 ettari, dei 
quali 81,381 ooltanto coltivi; 341,4<18 temm.i iaoolti, • 
69,[>68 trr. bo.chi o oel•o. Che r. frouto dellr. grallde 
est.eoaione di beni comunali ancora incolti DOll ai scorge 
nec011ità alcuno. di largheggiare llOll'MOOgnamonto di 
beni delll&ui•H. 
li peggiore olato moro.le di uu paeoe à l'incertezzr. 

delle 1ue &Orti. 
In S4rdogua è antica o forte la go.ra tra la putorizia 

o l'agricolturr.. 
La qni•tiono degli odempriri tiene dr. lungo tempo 

sii •piriti agitati. 
Che il potere legial&tiro pronn111i un definitiro ror· 

detto. La calma rientrori. negli 'lulimi. L'agriooltara e 
la putoriiia couooceudo .m911lio i limiti de' loro diritti 
1i daranno uua volta uu fraterno abbraccio._ e l'anima 
immortale del ~mo re che •olle redimere la 8ar· 
degno. da Inti.. le 1ue angoocie oorriderà benignr. r.1 
compimento di quelle riforme che erano in cima del 
auo pensiero e dei suoi deaiderii. 

(;001 la tranquillità della Sardeguaaocreocerà la foroa 
della Nuioue ue' tempi procelloai inooDtro ai qnr.li 
•le.,..è epin~ 
••u•••"••· La parola à al commiaaario regiB. 
••••• l'•&llCUCO •&•• .. , comn1isaario r.W. 

Sie<ome il mio diacoTllO dovrà r.uere alqDD11to lungo, 
Corse il Senato, 1taute l'o"' avaDzr.ta, llou vorrà udirlo 
per intero, e non potrò LermiJlir.rlo che in altra uduta: 
tuttavia io •<>no •gli ordini del l!enato, o oe il Senato 
orede uhe io Jeù~ parlare ora, io aono pronto; ma lo 
prevengo che il mio discorso urà piultoato lungo, ep 
perciò.eo qualche altro degli onoro•oli oenatori intelldo 
rilq>ondere al signor 1euatore M&Saa BalQJzo, aarà me 
flio cho r.bbia prima di me la parola, t&Dto piQ elle 

io parlerò nello !Mao 1e11M> dell'onorevole 10naton1 
preopinanto. . ••&a•••NT•. Se qualche •n~tore tuoi parlare, ne 
ba facoltà. 

Non chiedendoli da neoanno la parola, io la maDt.ongo 
al signor commissario rerio. 
••••&••&Ricuce •&•1a1 commiuario regio. Io 

iaoomincierò aduuque il mio discorso, aal•o a tenni· 
narlo in alt"' ooduta. 

Signori Senatori, prima ohe il Beuto chiuda la di· 
acuuione generale 10pra questo importanti11imo pro 
gelto di logge, intero11a al Governo di dare ancoro. una 
riepoeta alqnanto pili deoioira r.ll'nltima replica che 
l'oaore•ole 1ignor aen&tore Muaio nella tornata di ieri 
l'acera dopo lo ampli11imo 1pi0f!a1ioni fornitegli dal 
1ignor ministro delle 8un3e 1 intere1sa al Miniatero 
ohe il Senato non paaei all"eaame di alcuno degli arti· 
eoli di qneoto progetto medeoimo ootto l'impr ... ione di 
alcuno di quei princ1pil. che l'onorevole signor nnatore 
Kuaio ha oon t&Ati apecioai argomenti 1Tiloppato nel· 
l'opusoolo, che oiucun di voi, o aignori, ha avuto campo 
di leggere e di att.ont<un011te poudoraro. ••• 
•010 (!"""'-~~Io bo poi mntato 1iotema; 

bo letto dtti documenti- .. dunque queeta confutazione 
prolungata.. •• •--••& ... ,.,_c::•11co •&•1"-1 COMmiNaNo rqio 
(Co. {or6a~ Parloro r.nohe dei documenti, e muterà il 
ai•tema anche di pili IO le pir.cerll. Queot'op111colo, 101> 
bene in ragion di tempo eia l'ultimo, egli 6 incont.1ta· 
bilmente il primo fra tntte le polemicbo, r.lla quali il 
pr.,.nte progetto di legge ha porto ocoaeiono o pro· 
te1to. ai& per la 1oa estrineeca forma, aia per U p~ 
atigio che gli viene dall'ele .. ta poeizion• ufficialo del· 
l'autore, e dalla fr.mr. di '""' molta dottriua ed espe- · 
rienu negli afa.ri giuridici ed ammi11i1tratiri della 
Br.rdeg1111. 
L"onore•ole 1ignor1enatore M.u1io in quel suo scritto, 

e llOlla oodnta precedente, ha ripotntamonto oonehinoo 
che il progetto di legge preoenlato claJ lliuiot.oro 6 
enoneo nei 1uoi principii fondamentali, • inf1:11iee aei 
mn&i d'esecu1ione, • ingiuno nei moi effetti, 6 eon 
trr.rio r.llo leggi ed alla giuri•prndeuza, • contrario alla 
Carta reale del 26 (ebbro.io 1839, t danuoeo ai oomuui, 
o pil'l dannoeo allo Stato, 1 colltrario r.llo intendimeuto 
del Governo, il quale iateee Ml una 1olenne ooDMCn- 
1ione legialatiYa della giuriapruden'Z&, 1 non all'impoe 
•ibile abl'Oflazione della Carta reale precilala, • in 
10slanza indegno del aeoolo iR aui •i•iamo. 
Iureetito dell'onorerole mandato di difendere il pr<> 

gelto di legge prima •vanti la c .. m.,... dei dopatati, ed 
o"' avanti queoto auguoto eo.._ tanto pil'l 1tretto 
t por me il debito di gia1tificarlo dalle fattii ACCUJIO, 
quanto piò., nel concetto dell'onorevole aignor aenatore 
M uaio, all 'a.ccett.a:zione di questa legge nell 'alt.ra C&mera 
poauno a•er oontribuito alcuni 1nori di diritto • di 
fatto, uei qnali lnngo quollr. diocuui0111 io ohbi ad in 
oapp&l'O, oeooudo egli ponoa. 

Quooti orrori, dioe l'onornQle ooQttQl'I M~1io, Doa 

.. 

· .... 

• 
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po680DO essere rimuti innocui, e quindi il rettificarli 
in ora à una dura, ma inevitabile necessità. Cib importa 
quanto dire, aignori, che se quelle aaaenioni mie, cre 
dute Terit~ nell'altra Camera, possono avere giovato 
Klla accettaiion.e della leggo, l'averle poi chiarite errori 
può trarre il Senato in una contraria sentenza: dal ebe 
consegne che neppur io poASO eottr•rmi alla non meno 
penosa neceBSità di dimostrare che quelli errori di 
diritto e di (atto non auesistono in modo alcuno. 
Accingendomi • farlo io non posso dissimularvi, o 

tiignori, la grande trepidazione dell'animo mio; me ne 
impone moltiaeimo la eenerevole mae.tità di questo 
luogo, me ne Unpone non poco n oonoaciuto nlore de} .. 
l'egregio anersario; epperciè prego il Senato di voler 
""rreggere la debolezza delle mie forze colla benevola 
e cortese atl~nz.iono eua . 
. L'oacrevole siguor eenatore Mueio dice qneet& legge 
contraria all'inteniione del Governo. Io non potrò gin· 
etificarla da qn .. t& cenenra percbè non mi è dato di 
afferrare il vero 1igni6cato, l'in1portanza reale di qneste 
parole; non mi #J dato di comprendere come al Mini 
eLero che preaent& al Parlamento nna l•ggo, la discute 
e la eince, ai possa venir dicendo che ba presentata e 
diacneea nna legge che non intendeva di presentare, nè 
di discutere. La formola adoperata per esprimere questo 
conceLto non ba l'impronta di quella caratterietica chia 
rezz.a di quella precisione colla quale l'onorevole 1ena 
toee Muaio è uso ad eaprimere le idee sue. 
t noto a.l Senato por quali viciseitudini sia passato 

il progetto di cui ci occupiamo. Come legge di carattere 
fìnanaiario presentata iniaialmente alla Camera elet 
tiva nel giugno 1857, ~sa fu ne' auoi principii, nelle 
1u1e ba.si fondamentali non tolamente approvata, ma 
applaudita dai Consigli ammini~tratiTi di B:irdcgn~ 
dalla reale Accademia "Sl'liria ed economica di Cagliurì, 
e persino d•ll• et&n>p& periodica. E qui credo opportuno 
di notare che qualche differenza che ai oeservì nelle 
delibenuioni di quei corpi costituiti, posteriori quusi 
di un anno alle prime, debba unicamente ripetersi 
daocbè tra il primo ed il seconde progetto essendovi 
differenze es8eniiali, i we<lesimi corpi COtitituiti, i qua.li 
ad.drirono al pria10, dittapprovarono per tal motivo il 
HCODÙO. 

In quell~ ~Stiione il progetto non potè e&Here discusso, 
la legìolatura prooe<l•ot.e fu chiu ... ; fu inaugurata la 
iiltuale. Era nece&1it~ che il Governo ripreBenlB61e il 
progett-0 come lo ripre•enlò noi febbraio 1858. 

QU88t.o secondo progetto parve, come dissi, a quei 
corpi costituiti ed a molte altre persone compt1lenti 
informato in quWcho parte a principii di veni. La prima 
Commiliaione parhunentare lo modificò aostaniialn1tnte, 
il Oo,-emo rioonol>be la convenionia, il bi!K)gno di rifor 
ru .. rlo, di migliora.tlo in molte parti nella sostanza ed a 
aeconù~ dei Jeeiùerii eHlerna.ti dai corpi medesimi di 
1ueglio coordinarne le disposizioni, di formolarlo in 
aomma tale quale fu alla C~men. eleltiTa e a voi, o 
•ignori, presentato per l'attuale discussione. 

Ila dne 1Woi adunque il problema difficili•eimo degli 
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ademprivi 6 nel dominio del Parlamento e do! pubblico; 
da due anni egli fornisce tema di lucubnuione per la 
1tampa periodica, oggetto di discussione e di polemiche 
per tutte Je penone più o meDo co1npetenti a porta.me 
giudizio. 

Ora, io non posso con1prendere il percbt\ una Tolta 
che l'onoreTole 1enatore M u1io disaentendo quasi dagli 
altri tutti ric<>noeceva queat-0 progelto informato da 
prineipii ingiu11ti, dannosi per i comuni, roTino1ì per lo 
Stato, abbia dift'erit.o a vonire in eoecorao dcl GoTerno 
e dei comuni col1a sua esperienr.a e dottrina sua, sino a 
che questo progt:tto medesimo fosae discusso ed appro· 
vato nell•attro ramo del Parlamento, con quei mede&imi 
principii, con quelle medesime basi che egli riputan 
ingiuste, imttionali e perniciOl>e. 

Qne•to ooccoreo cbo oggi in nrità giunge alquanto 
tardivo, sarebbe ete.to usai più opportuno sullo eoorcio 
del 185 ~;e quando il Ministero 1i fosne e.uociato alla 
opinione deJJ'onorevole IP.ntltore Masio, a•rebhe ft1.cil 
mente riconoaciuto non solo l'inutilità dell'opera s1u1si 
diaria di un commisurio regio, e della mia 1pecial· 
ljlente, ma anche l'inutilità di pr.eentare una legge. 

l111. non potendo io, nè volendo investigare le vere 
cag!oni di questo ritardato no 80ccono, mi proverò 
invece a dimostrarvi che teli errori da lui attribnititni 
non eusttistono. 
Io sono penuaso che oia.B<:heduno di voi, o signori, 

avrà tenuto diet-ro alla lunga ed anihlata. diHcus:-1i\1ne 
cbe in propo•ito di queeta legge ebbe luogo ncll'•ltro 
recinto. Due degli oppositori ne impegnavano il fonda 
mentale principio, quella base in filoatanza stnza la qut1.le 
non poteva esaorvi più legge i essi dicevano appartenere 
ai comuni il dominio di quei fondi che il GoTerno chie 
deva facoltà di cedere por la metà o per nn terzo ai 
comuni medesimi in compenso dei diritti Ji ademprivio; 
essi negavano in eoeto.nz• l'eaistenza in Sardegna di un 
demanio già bAronale, on regio, più o meno lil.>ero, più 
o mE'nO Tincolato al diritto di uso in favore dei comuni, 
perciocchè dicevano, tali fondi apparteneTano già ad 
esei ab a-nfiqrw, e più 1pecialmente d~bà i comuni 
medetiirui pagarono gJ'intereitsi ed i t1Lpitali dfl v1Llori 
attribuiti ai terreni già feudali, dei quali ci;V1cuno nel 
euo particolare era per legge obbliguto ad 01>0rare il 
riscatto. 

Non tem~ il Senato che io voglia ripetere l(! ragioni 
colle guaii quegli oppoeitori della legge eo.•t.oeT;1no 
l'asnunto loro, e neu:imeno quelle colle quali ionti eforz.ui 
a confnt&rle. 
Pur troppo nel corso di questa discussione mi ttio 

cberà di f11.rlo, giMCchè le teorie che allora SÌ (acev•no 
valere per 10stenere il dominio dei comuni furono n1·lla 
mBUio1a parte, sebbene con f(liine per verità più aoilu· 
centi, riprodotte dl\.ll'onorevole senatore Mu.!!io M eo- 
stegno delJa sua teoria del oondominio. 

Però mi conRenta il Senato che io tanto ne dir~ 
quanto è neicMsario per giuatiHcanni dagli attribuiti1ui 
enori di diritto e di fRtto. 

Eaai sono tre: Il primo consiste ncll'~vere io a..ciserit-0 
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a proposito del riscatto del fendo d'Areai• cbo larglui 
. ro•di.rimi r~r0tto [utt« .. q11tl "'°rchtSI. 

11 secondo nell'avere, per quanto egli ne crode, snp 
poeto che per legge fosse imposta ai comuni nn• quota 
d 'ammorLì:iia1ione. 

Il teno nell'aver io asserito che i comuni furono eeo 
nerali di una parte di qnei carichi ai quali, per eease 
guenza del riscatto feudale, avrebbero dovuto ootto 
atare per diapoeisione di IO{lgi. 

Jliportandollfl lri re"°conti officiali di qnella eednta, 
anche per dimostrare 1a necessità in che io vena.va di 
citare i diversi atti legi!ll&tivi riferentiai al ri1Catto 
dei fendi, 1pieganH1 lo ICOpo e lo spirito, per meglio 
rispondere ai miei avversari, dirò all'onorevole signor 
111natore Muaio, che quando io dissi, largM condieioM 
'"'""° fatte al •arr~ d' Àrcaia, io conosceva i decu 
n1enti tntt.i che alla pratica medesima ai riferivano. 

Io oonosceva lo deliberazioni della delegazione dsi 
fondi del 5 ottobre IS.'16 e 10 febbraio IS.'l8; i pareri 
del supremo Consiglio di Sard"lfll& del 22 dicembre 
1837 o SI mano 1s.qs; l'instrnmonto 26 aprile 1888 
dove è scritto, cM il 1ignor marchi.se d'Armi•, aa~ndo 
di'"'"""· o termini de/l'editto 30giugM18.'17, obbligalo 
a tftt!glio oecertar« e liqt1.idare la cifra netta Ml suo red 
dito (t11<1ak irt C<>rllraddiltOf'io dei 27 cono14ni dei tre 
c,.,,.pula11i d'Orista110, • pret1td•ndo cJ14 lo discuuio11e 
contraddittorio Ot't'tbbe protratto troppo i" lungo ladefl- 
11izio>te di q11ella prlllic;J, aveva mc9lio crrdulo (noti 
bene il Senato queste parole), llltt1111nàosi ali• procedemi 
oacrva•ioni df?i comuni medtaimi. di mirare in tratta 
lit'< dir<lle col regio G...,...,, per il ris<alto dtl ""'feudo. 
lo aapeTa che mentre il prefato marchese couegnava 

il reddito netto del sno feudo in lire snrde 29,649, oBIO 
yenno ridotto dalla delegazione dei fendi colla prima 
8ua deliberazione da me citata a 90le lire t•.•96, e che 
Jl"r lo ragioni addotte appunto noi 100 opnscolo dal 
l'onoroTole signor BOnatore liusio il governo di B. li. 
Yolentieri e con molta dispo1llione di faTore accolse 
l'oll'erta Tolontaria di riocatto che dr.I marcbOAe d'Areai• 
gli Tenne fatta; ed era naturale, era logico, o 1ignori, 
il pr6HUmere che se nel 1istema dell'onorevole eenu.ton 
?tluaio tnito il segreto degli affari feudaJi OOI18iKteva in 
ciò che un feudatario potf-.sse determinani ad offrire 
Rponlalleamente il riacatto, perchi) 1i 1peraTa che 
avnhbe avuti imitatori e aeguaci, il trattamento da 
accordarglisi r~se largo, roaae genoroKO, non !n sole 
parole, ma in fatti. 

lo aapeva che aot.to que1ta impressione di favore 
fn1·ono aperte le trattative tra Il n1arche10 d'Areai• e 
il ldini1U.ro di Sardegna.. 

Rapeva che per base ai era combinalo che al marcheae 
1i guarentieee un reddito a11nuo di lire sarde 20 mila 
eorrispondento al capitale di lire 400 mii.., e cboqnesto 
capitale gli ri doveaee pag•re, porz.ione mediante ce1- 
1ione di fondi dema.n.iali, ponione in danaro ed a rate, 
pori.ione mediante iucriiione di cedole sul nuovo debito 
rnbblico fendale. 

Sapeva che il marcbooe adori.a ad acceltaro ili par• 

8 ~>. 

1iale compenso la tonnara di Flnmentorgio per lire 
sardo 100 mila, la p01Chiera di Areai• e Zesfalin por 
lire oarde S9 mii.., !a p01Cbiora di Su fondali nello stagno 
di Cagliari per lire sordo 22,500, il sollo dotto di UngOfli 
(ON'U per egual somma, e finalmenU. il prato naturale 
di Simaxis per lire C)OOO. 

Il supremo reale Consiglio di Sardegn~. noi quale 
oodevano tre degli onorevoli membri di qu..ta Camera, 
non era snlle prime molto propenso ad accettare le basi 
di qnesto trattative. Qnol grave conoosrro oose"8va 
prima di tutto che al eignor marcbeH d'Areai• oi cede 
vano in assoluta proprietà e disponibilità fondi dema 
niali per la BOmma di lira 180 mila oardo, e che tutti 
erano suscettibili d'aumento progrOBBivo noi frutto e 
noi valore capitalo: che a part.l di quoata somm"' do 
Yendo egJi percevere dalle regie finanze altre 220 mila 
lire, veniva con queete eole a peroeTere dopo 10lo ?O 
anni qua1i il doppio del prezzo cbe l'autore don Damiano 
Nnrvu aveva sbonato per il primo acquisto dolio feu 
dali ragioni. 

Diceva il Consiglio mpremo non eesere ciò molto in 
armonia collo disposizioni del regio editto SO giugno 
1886, nelli di coi articoli 8 e 9 era detto che co•I noi 
ooltinre le trattatiTe come nel determinare la cifra 
del compenBO doveue aversi riguardo alla eomma sbor 
nta per l'iniziale acquisizione delle ragioni feudali. 

Dopo questo parere del mpremo Consiglio, nuoYe 
informazioni fnrono chiesto alla regia delegazione fsu 
dale di Cagliari, e questa rinforzava quelle ragioni di 
dissenso, oaaenando che i redditi civili dei tre Campi· 
dani di Oristano, componenti il march..ato d' Aroaio, 
furono eon iotrwnonto 20 agoato 1777 alienati dal de 
manio dello Stato a don Damiano Nurvu per la '°mm• 
di lire sardo 187 mila; che di qn01to 107 mila rapp,.... 
eontavano il prezzo dei redditi fondali apJ>l'ltati appunto 
in quell'anno nella somma di lire 4287, la quale oorri .. 
1pondeva al oapitale meapreuo; che Je rimanenti lire 
28,000 oervinno por la concouione do! titolo marchio 
nale • per l'impropriazioue del rendo. 

Soggiungeva la deloga•iono di Cagliari, ohe gli nllimi 
r.inqne appa1ti di 1ei IUUli ciucuno per la tonnara di 
Flumontorgio daTano una media &llllu& di lire arde 
6!l00 a favore del regio !esoro,cioccbè rapprMODtan un 
capitale di 138,000 lire e non di 100,000 solamente. Por 
ultimo diceTa la delegazione fondale, che quand'anche 
1i voleaaie abbondare nell'ammetW!re a Cayore del mar .. 
cbose d'Arcais il reddito netto pinttoato in una oifra, 
che in un'altra, eseo diffioilmente avrebbe mai potuto 
1nperare le lire 16,799, oe11iecbè qnudo .i marcbeae 1i 
oorri1pond ... e il capitale di 835,91W lire, egli avrebt,. • 
ricevuto un oompell!O più equo di tntte le ragioni mo. 

Il 1111promo Con•iglio, nuovamente oonsul\ato dopo 
qnOtita informazione, e mouo più che da altro da oon- 
1ideraz.ioni d'alt.a conYenienia politica, ammise laaomma 
del reddito ili 20,000 lire, quella del ri1Catto ili lire 400 
mila, o il valore della tonnara in 100,000 lire; ed li 
Oonrno inoce di ripartire rrui nntisotte comuni tutU. 
le lire 20,000 oorriapondenli a quel eapiU.le, non no 
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riparU cbo 18,399, oomo riaulta d•gli anuui bilanci. 
Proponeva il 111premo Oonoiglio cbe almeno dal totale 
di q uoata oomma . • . . . 
••u•••NT•. Prego l'onorevole regio commis1ario 

a voleni re1tringere a quanto più direttamente ai rife 
risce alla qui1tione. 
••••& ••&"ca.ce •&•1&, COMtnillario rtgio. 

Credo di donr diocondaro a q u11ti particolari percbè il 
Senato non don TOlar que1t.a legge re1tando oolto la 
impr-ion: di alcune di quelle oonaideroaioni nell'opu 
ecolo nilnppale. 
D 111pnmo Collliglio proponeva nel 1110 parere, che 

cli quoat.a oomma totale, il tedicoaimo, in lire 25,000, 
foaae ooilratto ia grazia della rin11111ia obe il Gonrno 
faotY& a qualunque IUO diritto di eventuale rennibi· 
lità del feudo alla Corona por 1'11tint.ion1 dello linee 
cbi&mato alla 111ooeoaione. Ebbene; o 1ignori, neppur 
quHta IOmm~ fil detratta! Il marcb111 d'Arcail ebbe 
tutto le .00,000 lira ed il Goveruo non riparti lui eo 
mwU che la eomma enuciata. 
Dopo ciò chiedo al Beaeto, oe io av-i ragiono di 

dire cbe larghe oondit.iou.i furono fatte al marcb 
d'Arcaie, 111 io abbia motivi per rettifiom,come l'ono- 

revo1e aiguor aeutore Mu&io mi invitava a fare, l'errore 
patito in quella cirooatanza. La Duda e semplice verità 
dei fatti ai f11 che il Governo voleva nel marcheBe di 
Areai• dare agli altri feudatari della Sardegna un 
esempio degno d'imitazione, una caparra di geaeroac 
e benevolo trattamento. Il marche ... d"Arcaio ba dato 
]'eaempio • fece benej 'ide fa,ore•oli le cir005tanie 
per 'utaggiare gli interessi suoi: H ne pre,aLse, 

· neuuno può cenaurarlo. Ma non 1i Tenga a dire che 
il marcbeae d'Areai• fece dei aacrifiii e ohe il Governo 
foce dei locri, percU l'a&Sorirlo urta direttamente 0011 
tolto le carte relative a quell"aff•re. Fortunatamente 
par me e più fortunatamente per il S.nato, che ba la 
paiienia d'aecoltarmi, io potrò con meno lunghi ngio 
namenti purgarmi degli altri due appunti che mi ba 
fatto l'onorevole senatore Musio. 
rawa1a•11T•. L'ora euendo molto avanzala, panni 

con,eniente di rimandare il aeguito della diacuuione 
alla prouima teduta, chll'oaril 6..,.ta par lunl!dl allo 
ore due. 

14 &eduta è levata alle ore S lj4. 

(._ . ' (.' ,. . 


